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Da oltre trent’anni Aquatechnik offre al mondo 
dell’idraulica e dell’impiantistica soluzioni 
di alta qualità, affidabilità e innovazione, 
come i nuovissimi tubi FIBER-T, COND e LIGHT
con lo strato interno in PP-RCT WOR
per una maggiore resistenza al cloro e alle 
temperature, con riduzione degli spessori e 
conseguente maggiore portata e leggerezza.
Aquatechnik realizza tubazioni e sistemi 
di connessione per ogni specifica applicazione: 
◆	 impianti idrosanitari

◆ impianti di riscaldamento e raffrescamento 
 radiante a pavimento 

◆ trasporto di acqua calda sanitaria 
 e fluidi caldi e freddi potabili e non potabili 

◆  sistemi preisolati per il teleriscaldamento

◆ impianti gas 

◆ impianti antincendio a sprinkler o impianti   
meccanici ad elevata resistenza al fuoco

◆ impianti con accresciuta resistenza 
 ai raggi ultravioletti.

Aquatechnik conosce bene il vostro mondo, 
venite a conoscere Aquatechnik.

Fate un salto di qualità           

Via P. F. Calvi, 40 - 20020 Magnago (MI) - Italy
T 0331 307015 - F 0331 306923

Email: info@aquatechnik.it  www.aquatechnik.it

multi-calor PE-X/Al/PE-X

multi-eco PE-X/Al/PE-HD

polipex PE-X  3 strati 
con barriera antiossigeno EVOH

polipert PE-RT  classe 4e5
con barriera antiossigeno EVOH

multi-gas PE-X/Al/PE-X  

fusio-technik PP-R  SDR 6

fusio-technik SUPERFLUX
PP-R  SDR 7,4

fusio-technik faser FIBER-T
PP-RCT WOR/PP-RF/PP-R  SDR 7,4

fusio-technik faser FIBER-COND
PP-RCT WOR/PP-RF/PP-R  SDR 11 

fusio-technik faser FIBER-LIGHT
PP-RCT WOR/PP-RF/PP-R  SDR 17,6

fusio-technik RAIN-WATER
PP-R  SDR 11

fusio-technik faser UVRES
PP-RCT WOR/PP-RF/PP-R  SDR 7,4 -11

fusio-technik faser FIRES
PP-R/PP-RF/PP-R  SDR 7,4

fusio-technik faser FIRES
PP-R/PP-RF/PP-R  SDR 11

iso-technik con tubo faser FIBER-T 
preisolato con PUR  SDR 7,4

iso-technik con tubo faser FIBER-COND
preisolato con PUR  SDR 11

iso-technik con tubo faser FIBER-LIGHT
preisolato con PUR  SDR 17,6



Xella Italia S.r.l. - Ytong

Il Gruppo Xella è leader mondiale nella produzione e commercializzazione di elementi 
in calcestruzzo cellulare. La mission del Gruppo Xella mette al primo posto la ricerca 
e l’innovazione continua con un approccio dinamico e all’avanguardia, guidando 
gli investimenti verso progetti che hanno portato allo sviluppo di materiali da 
costruzione sempre più sostenibili e ad alta efficienza energetica.

Edificio Residenziale – Nuova Costruzione

Residenza Borgo del sole a Mori (TN)
La nuova palazzina è costituita da 2 corpi di fabbrica fuori terra con 3 piani ciascuno e 2 livelli interrati che ospitano i garage e i locali 
tecnici. La struttura dell’intera costruzione è realizzata con pilastri, setti e solette piene in cemento armato, mentre tamponamenti 
perimetrali e partizioni interne in blocchi Ytong. Il sistema costruttivo Xella è stato scelto per valorizzare 
maggiormente l’opera, migliorare la qualità del costruito e garantire un comfort abitativo superiore. La Residenza 
Borgo del Sole ha infatti ottenuto la certificazione energetica in classe A. 
L’edificio è stato realizzoto da Caccin costruzioni. L’impresa opera nel ramo dell’edilizia residenziale da più di 
20 anni, utilizzando da sempre i blocchi in calcestruzzo cellulare, con il progetto della palazzina residenziale ha 
adottato per la prima volta il sistema costruttivo Ytong anche per le murature di tamponamento perimetrale e 
per le partizioni interne.

IL SISTEMA COSTRUTTIVO YTONG
Materiali usati

•  Tamponamenti esterni:  
Ytong ClimaGold sp. 40 cm 

•  Isolamento pilastri e solaio:  
Pannello Multipor

•  Pareti interne separazione: Ytong Y-ACU 
sp. 12 cm e Ytong Y-PRO sp. 10 cm 

• Tramezze interne: Ytong Y- PRO  

• Intonaco interno: Ytong LP120 

• Rasatura esterna: malta leggera Multipor

www.ytong.it     |     ytong-it@xella.com     |     035 452 22 72
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Sismicad 12. Fluido, adattabile, 
piu’ versatile di quanto pensi.

www.concrete.it

Confrontati con le sue caratteristiche, guarda i filmati esplicativi, leggi il manuale, 
provalo e testalo nei casi che ritieni più interessanti. Potrai verificare come 
Sismicad, con il suo solutore FEM integrato, il facile input 3D (anche in Autocad), 
le funzionalità BIM, le verifiche per edifici esistenti, i rinforzi, la geotecnica, le 
murature, l’acciaio, le pareti in legno con giunzioni e molto altro, sia da tempo 
un software di riferimento seguito da molti professionisti per la sua adattabilità a 
tutte le esigenze di calcolo strutturale. Provalo, è più versatile di quanto pensi! 



I L  R E D A Z I O N A L E 
T E C N I C O

Il Sommario

Stahlbau Pichler

Una botta di fortuna... 
per un pugno di dollari

L ’ I N T E R V I S T A

L A  F O T O 

L ’ E D I T O R I A L E

C H I A R O S C U R O

A Sara Favargiotti

di Marco Cantaloni

Burocrazia e Trasparenza

9

8

7

22

21

18

28

32

Arringa  |  Paesaggio ed 
energia una relazione 
delicata

In ricordo di Giulio Dolzani

Dal Collegio  |  
Convocazione Assemblea

18

32

PAESAGGIO
ED ENERGIA
una relazione 
delicata

“Studiare il 
paesaggio 

Trentino”
SARA FAVARGIOTTI

922

L E  R U B R I C H E

ASSEMBLEA 
ANNUALE

ORDINARIA 
DEI SOCI 

TRE PROFESSIONISTI 
A DUELLO PER UN 
PUGNO DI DOLLARI

1 / 2019 Il Sommario

5



L’ingegner Pablo Salmoiraghi
visto dalla figlia Valentina. 

1 / 2019 Illustrazione di Valentina Salmoiraghi
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BUROCRAZIE E 
TRASPARENZA

di Francesco Azzali

L’Editoriale

I
n questo periodo c’è fermento in 
Trentino sulle modalità d’affidamento 
per incarichi di importo inferiore alla 
soglia comunitaria; tramite il D.P.P. 
n. 13-88/Leg del 27 settembre 2018 

la Provincia ha introdotto il criterio in 
base al quale “il RUP seleziona 3 opera-
tori economici e tra questi estrae a sorte 
l’affidatario”.
Alla base del regolamento c’è la ricerca 
di un criterio oggettivo, con la scelta del 
sorteggio come modalità che garantireb-
be la trasparenza e quindi tutelerebbe la 
comunità.

Per gli importi sotto soglia nel resto d’Italia 
si procede invece con un affidamento 
diretto basato sull’ ”intuitu personae”, 
locuzione latina del linguaggio giuridico 
che si utilizza per indicare gli incarichi 
per i quali le qualità personali dei soggetti 
assumono particolare rilevanza.
Il rapporto fiduciario genera una spirale 
virtuosa che stimolando un miglioramento 
professionale spesso porta ad una presta-
zione di eccellenza. La scelta consapevole 
di un soggetto è un’assunzione di re-
sponsabilità da parte di entrambe le parti 
coinvolte, che non potranno nascondersi 
in caso di risultato negativo.
La scelta in base al sorteggio presuppone 
che tutti i professionisti siano uguali, sen-
za differenze tra progettisti o direttori dei 
lavori e senza che l’esperienza maturata 
e la specializzazione acquisita abbiano 
una rilevanza. Anche la definizione dei 
professionisti come “operatori economici” 
anziché come prestatori di opere intellet-

tuali rimanda ad una fornitura, ad un pro-
dotto indifferenziato sempre uguale che 
si può acquistare già pronto da qualunque 
soggetto.

Il timore è certamente quello del verificar-
si di affidamenti diretti in base a criteri 
clientelari, al rischio di un intervento 
della Corte dei Conti e di dover giustifica-
re, come enti pubblici, il proprio criterio 
di scelta. Ma i criteri oggettivi non posso 
tenere in considerazione gli aspetti cre-
ativi, inventivi ed etici su cui si basa un 
progetto, che sono i valori principali per 
un’opera a favore della comunità. 
Davvero vale la pena per incarichi minori 
di seguire un iter così complesso ed 
erodere così tante energie economiche e 
intellettuali sia degli enti pubblici che dei 
professionisti per elaborare la documen-
tazione necessaria ad un affidamento? 
Si tratta comunque di costi a carico dei 
cittadini che non ci sarebbero nel caso 
di affidamento diretto. Un altro aspetto da 
considerare è che sovente il committente 
pubblico necessita di un confronto con un 
professionista esperto ancora prima di 
affidare l’incarico. In questo modo si pos-
sono individuare problematiche, soluzioni 
e costi per programmare le attività future.
Queste considerazioni sono riferite na-
turalmente ad affidamenti con importi pro-
fessionali piccoli, sotto soglia, perché per 
progetti ad ampio respiro il ragionamento 
deve essere differente. In questi casi ben 
vengano criteri di affidamento basati sulla 
concorrenza purché basata solo su criteri 
qualitativi.

scienzaemestieri@collegioingtn.it
Scriveteci all’indirizzo:

L’interpretazione normativa che conside-
ra il progettista un operatore economico 
ha spesso indotto la separazione degli 
incarichi tra la progettazione e la dire-
zione lavori e addirittura tra le varie fasi 
progettuali, creando notevoli difficoltà. Nel 
passaggio da una fase all’altra tra i pro-
fessionisti si creano inevitabilmente delle 
discontinuità, proprio per la caratteristica 
principale della prestazione professionale 
che rimane sempre un opera intellettuale 
e non un prodotto standardizzato.

Appare evidente che un rapporto fiducia-
rio tra l’ente appaltante ed il professio-
nista incaricato di redigere un progetto, 
coordinare la sicurezza o svolgere una 
Direzione Lavori crea una continuità ed 
una fluidità nella risoluzione delle proble-
matiche che insorgono nelle varie fasi. 

In Francia l’organizzazione della profes-
sione di architetto è stabilita dalla legge, 
sulla base del presupposto che l’archi-
tettura, così come l’opera ingegneristica, 
siano espressione della cultura e quindi 
di interesse pubblico. Tale proclamazione 
indica la volontà del legislatore francese 
di preservare e promuovere la qualità dei 
progetti, nell’interesse generale; avvalersi 
di un buon progettista è ritenuto vantag-
gioso per tutti. In cambio, lo Stato garan-
tisce che tali figure professionali siano 
qualificate, assicurate e sottoposte ad una 
deontologia professionale. Si tratta dunque 
di professioni protette, regolamentate, per 
le quali si persegue la qualità come primo 
requisito.

1 / 2019 L’Editoriale
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L’intervista

SARA 
FAVARGIOTTI

a cura della redazione di S&M

Sara Favargiotti, Architetto, 
Ph.D., è ricercatrice, curatrice, 
docente di architettura del pae-
saggio e composizione architet-
tonica presso il Dipartimento di 
Ingegneria Civile, Ambientale 
e Meccanica dell’Università di 
Trento. Il suo campo di ricer-
ca si concentra sui paesaggi 
della contemporaneità con 

un particolare interesse per le 
infrastrutture emergenti e per 
le infrastrutture verdi e blu. Dal 
2016 è Research Affiliate presso 
l’Office for Urbanization, Gra-
duate School of Design, Harvard 
University. Laureata con lode 
presso il Dipartimento di Archi-
tettura e Design dell’Università 
di Genova, ottiene il titolo di 
Dottore di Ricerca internazio-
nale (Doctor Europaeus) presso 
l’Università IUAV di Venezia. 
Partecipa a numerosi progetti di 
ricerca europeei e nazionali ed 
è stata visiting research fellow 
a Barcellona, Hannover, Cambri-
dge. Nel 2018, è curatrice, insie-

IL PAESAGGIO
TRENTINO

me a Daniel Tudor Munteanu e 
Davide Tommaso Ferrando, della 
seconda edizione dell’“Unfol-
ding Pavilion” a Venezia. Le sue 
attività di ricerca e i suoi scritti 
sono pubblicati a livello nazio-
nale ed internazionale in riviste 
e libri collettivi con diffusione 
in Cile, Germania, Italia, Paesi 
Bassi, Spagna, Svizzera, Regno 
Unito, Stati Uniti. È autrice del 
libro “Airports On-hold. Towards 
Resilient Infrastructures” (LISt 
Lab, 2016) e coautrice con Char-
les Waldheim del libro “Airfield 
Manual: A Field Guide to the 
Transformation of Abandoned 
Airports” (GSD Harvard, 2017).
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/ 
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Sara Favargiotti

1L’argomento
Paesaggio

è molto complesso perché riguarda una serie 
di tematiche molto differenti tra loro: la natura, 

l’urbanistica, l’architettura, la socialità, il turismo, 
ecc. Come ci si approccia a questa materia? Da 

dove inizia con le sue lezioni?

L’intervista

S&ML E G E N D A

“Che cos’è il paesaggio?”, questa è la pri-
ma domanda diretta con cui inizio il corso 
di Architettura del Paesaggio e che costi-
tuisce il quadro teorico e progettuale con 
il quale mi confronto assieme agli studenti 
in un processo di formazione e progetta-
zione iterativo ed evolutivo che coincide 
con la durata del corso. Spesso infatti 
capita di esclamare “Che bel paesaggio!” 
davanti a un panorama, come ad esem-
pio una vista mozzafiato dall’alto di una 
montagna, un tratto di costa, un tramonto 
oppure di fronte a uno skyline urbano; più 
raramente ci si sofferma a riflettere su 
cosa sia effettivamente il paesaggio. Ad 
alcuni verrebbe subito in mente la visione 
gradevole di una porzione di natura, 
preferibilmente incontaminata, ad altri, 
invece, una parte di città ricca di cultura 
e sovrascritture storiche, ad altri ancora i 
luoghi della vita quotidiana. Sicuramente, 
raggiungere una definizione comune e 
precisa di cosa sia il paesaggio è meno 
semplice di quanto si possa pensare. 

Dal mio punto di vista, il paesaggio è un 
racconto a più voci, plurale, dinamico, 
evolutivo e collettivo, che nasce da una 
percezione individuale, un’intuizione 
soggettiva o ancora un’emozione primor-
diale, per poi esprimere valori comunitari, 
alimentare e coltivare scelte progettuali di 
un’intera collettività. Già nella definizione 
di paesaggio della Convenzione Europea 
del Paesaggio del 2000 si enuncia che 
«“Paesaggio” designa una determinata 
parte di territorio, così come è percepita 
dalle popolazioni, il cui carattere deriva 
dall’azione di fattori naturali e/o umani e 
dalle loro interrelazioni».

Questo riporta al centro la dimensione 
soggettiva dell’uomo, la percezione indi-
viduale e quindi le relazioni tra individui, 
luoghi, memoria e natura. Ai miei studenti 
propongo quindi di esplorare il rapporto 
mutualistico, la convivenza tra componen-
ti naturali e umani nello spazio urbano, 
le loro contaminazioni, integrazioni, ma 
anche i contrasti e le collisioni, in sostanza 
quei paesaggi delle anime delle comunità.

Da qui nasce il senso del primo esercizio 
estemporaneo che chiedo agli studenti, 

ovvero scegliere una parola e un progetto 
di riferimento (architettonico, artistico, 
letterario o altro) che rappresenta la loro 
“idea” di paesaggio: relazioni, valore, 
occasione, stratificazione, scenografia, 
racconto, ibrido, erosione, invisibile, 
sono solo alcune delle parole emerse in 
questi anni. Questa costellazione di parole 
proposte offre un ventaglio di definizioni 
che esprimono le molteplici identità 
del paesaggio, non solo attraverso un 
giudizio estetico ma piuttosto attraverso 
una sua declinazione prestazionale. Da un 
lato, la narratività del paesaggio, dall’altro 
la finalità processuale del paesaggio, due 
anime che coltivano, guidano e producono 
trasformazioni spaziali nella città contem-
poranea. Se riguardiamo la città in questa 
prospettiva, si possono individuare una 
moltitudine di opportunità per rigenerare 
i nostri territori. La capacità di una città 
di trasformarsi nel tempo, per essere adat-
tiva e ibrida, impone di lavorare attraverso 
i cicli di vita dei suoi sistemi urbani e 
naturali. 

Pensare al progetto di paesaggio è inevita-
bilmente una declinazione di futuro, come 
ogni forma di progettualità. 

1 / 2019 L’intervista   |  Sara Favargiotti
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2Quali sono 
i principali 
problemi 
oggi in 
Trentino? 
Quali i temi più scottanti e urgenti?

L
e comunità cittadine e le ammini-
strazioni si trovano ad affrontare 
quotidianamente quelle sfide glo-
bali che riguardando dinamiche 
sovralocali e scelte entro ambiti 

dominati da grande incertezza: fenomeni 
come i cambiamenti climatici, il consumo 
del suolo, la crescente urbanizzazione e, 
non da ultimo, i problemi di consumo e 
disponibilità alimentari hanno determinato 
negli ultimi decenni nuovi problemi ma 
anche nuove dinamiche per lo sviluppo di 
città e territori. Questo accade anche in 
Trentino, dove la complessità del terri-
torio pone la necessità di un approccio 
olistico alle politiche territoriali e al 
progetto urbano, in grado di rappre-
sentare in maniera adeguata le diverse 
domande e specificità che insistono sul 
territorio. 

A mio parere, una delle sfide più urgenti 
per il futuro del nostro territorio e il suo 

sviluppo è la marginalità, intesa come 
espressione di una condizione diffusa 
di inattività che caratterizza numerose 
aree di fondovalle di proprietà pubblica 
e privata che necessitano un nuovo 
significato. Anche nei ragionamenti sulla 
città, generalmente si attribuisce alla 
marginalità una connotazione negativa 
indicando un’area localizzata ai margini di 
qualcosa, emarginata, uno spazio di se-
condaria importanza che necessariamente 
non serve al sistema, luogo di scarsa 
qualità e di accumulo, spazio residuale che 
molto spesso giace in stato di abbandono. 
Trento presenta molte aree di fondovalle 
in questa condizione, ovvero aree fram-
mentate e marginali intese come aree de-
boli, non attive, poco utilizzate o addirittura 
pressoché sconosciute. In alcuni casi si 
tratta di aree contrapposte alla città storica 
ma che spesso penetrano nel consolidato 
urbano e produttivo della città lascian-
do vuoti caratterizzati da condizioni di 

Z E R O  C O N S U M O
D I  S U O L O

abbandono, degrado edilizio, ambientale e 
sociale. In altri casi si tratta di aree con at-
tività agricola in atto o con attività agricola 
pregressa e attualmente incolte, soggette 
a fenomeni di marginalizzazione produttiva 
conseguenti ad interventi di urbanizza-
zione, alla presenza di infrastrutture della 
mobilità oppure a processi di progressivo 
abbandono dell’attività agricola. 

SA
R

A
 F

A
V

A
R

G
IO

T
T

I

Tale sfida intercetta gli obiettivi promossi 
dall’Agenda Urbana Europea ma anche 
quelli della revisione del PRG di Trento, 
ovvero zero consumo del suolo, valorizza-
zione del ruolo dell’agricoltura, gestione 
dell’uso dell’acqua, gli aspetti paesaggi-
stici, ambientali, sociali, la biodiversità, 
il cambiamento climatico urbano (micro-
clima e isola di calore urbana). Si tratta 

1 / 2019 L’intervista   |  Sara Favargiotti
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3
L

a malinconia per un ambiente 
naturale che è stato gravemente 
contaminato, unita alla scarsità 
di risorse rinnovabili, agli eventi 
naturali estremi e ai cambiamenti 

climatici (tra cui inondazioni, siccità, inqui-
namento dell’aria, riduzione dei ghiacciai, 
ondate di calore, che colpiscono anche 
il territorio trentino) ha sensibilizzato a 
un approccio che cerca di recuperare e 
compensare ciò che è stato distrutto. Ci 
si sta allontanando dall’atteggiamento 
moderno di dominazione e sottomissione 
dei territori che ha caratterizzato i decenni 
precedenti e diventa predominante il 
dovere di rimediare ai danni causati da 
diverse generazioni precedenti e incon-
sapevoli. È un cambiamento globale che 
necessita di essere ricodificato con nuovi 
strumenti perché lavora su materiali urbani 

L’italia
è probabilmente il 
paese al mondo più 
ricco di arte e di 
straordinari paesaggi 
ma attualmente il 
degrado avanza; si 
pensi all’urbanizzazione 
diffusa nel Veneto, 
alle periferie delle 
grandi città ma anche 
nelle valli nostrane ci 
sono parecchi episodi 
scadenti.
Si può recuperare?

quindi di un problema importante e 
urgente che può essere l’occasione 
per attivare un processo di valorizza-
zione, conoscenza e sensibilizzazione 
di tali frammenti di città attraverso 
una loro riscoperta e una consapevo-
lezza comunitaria delle potenzialità. 
A tal fine i professionisti attivi sul terri-
torio sono chiamati a dare risposte 
concrete a una necessità di riattiva-
zione urbane e una nuova multifun-
zionali territoriale, attraverso progetti 
che mirino a valorizzare, sviluppare e 
gestire i paesaggi marginali e i relativi 
beni comunitari, naturali e culturali 
considerandoli come parte della rete 
di infrastrutture blue e verdi per una 
Trento più vivibile e attraente. In que-
sto contesto diventano di particolare 
interesse le infrastrutture verdi e blu 
che possono avere un ruolo proattivo 
per supportare e implementare azioni 
di mitigazione, adattamento, riduzio-
ne dei rischi legati ai cambiamenti 
climatici nonché conservazione della 
biodiversità.

I risultati auspicabili si concretizzano 
nella trasformazione dello spazio 
fisico della città dove il paesaggio 
assumente un ruolo fondamentale, 
soprattutto in Trentino. L’architettura 
del paesaggio, infatti, sa come ma-
neggiare l’incertezza in modo proposi-

tivo, perché opera con il vivente, e sa 
trasformare in valore l’imprevedibilità 
e la vulnerabilità, volgendole in risorse 
di benessere e qualità. Da un lato le 
politiche territoriali di sviluppo urbano, 
peri-urbano e rurale devono orien-
tarsi ad integrare valori collettivi con 
qualità territoriali: produzione agricola 
e produzione tecnologica; connettività 
territoriale e sociale; sensibilità am-
bientale e attrazione turistica; verde 
diversità naturali e culturali (diversità 
bio-culturali); spazio pubblico, parchi 
e verde terapeutico; governance del 
territorio, beni comuni e partecipazio-
ne, e formazione.
Dall’altro, i progetti si devono 

PROGETTI CHE MIRINO 
A VALORIZZARE, 
SVILUPPARE E GESTIRE I 
PAESAGGI MARGINALI

prefiggere obiettivi di qualità 
attraverso una progettualità 
finalizzata al miglioramento della 
qualità ambientale, architettonica 
e urbanistica e a una più equilibrata 
distribuzione di servizi, di dotazioni 
territoriali o di infrastrutture per la 
mobilità, nonché alla eliminazione di 
condizioni di abbandono e di degrado; 
allo sviluppo di misure per la diver-
sificazione dell’economia rurale ma 
anche di mantenimento e recupero 
per la stessa qualità della vita urbana, 
specie in termini di rigenerazione 
ecologica degli insediamenti; allo 
sviluppo di sistemi di monitoraggio 
della qualità climatica e dell’ambien-
te; alla valorizzazione del patrimonio 
culturale-naturalistico e paesaggistico 
emergente. Questi sono gli elementi 
la cui ricomposizione permette di in-
terpretare e rispondere alla comples-
sità del territorio.
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poco esplorati, spesso molto complessi e 
allo stesso percepiti come un peso: aree 
industriali e cave abbandonate, infra-
strutture dismesse e obsolete, ma anche 
complessi residenziali incompiuti o mai 
utilizzati, villaggi degradati, aree idrogeo-
logiche e riserve naturali compromesse 
dall’idea che lo sviluppo coincidesse con 
l’urbanizzazione. 

vescia di cui possiamo vantarci c’è anche 
quello di essere i maggiori produttori-con-
sumatori di cemento nel mondo, due-tre 
volte gli Stati Uniti, il Giappone, l’Unione 
Sovietica: 800 chili per ogni italiano». Seb-
bene le cifre si siano assottigliate, a oggi il 
consumo pro-capite risulta pari a 432 chili 
ed è nettamente al di sopra della media 
europea attestata sui 314 chili. Infatti, 
il consumo di suolo in Italia continua a 
crescere in modo rilevante, sebbene vi sia 
stato un rallentamento negli ultimi anni: 
secondo i dati ISPRA, tra il 2008 e il 2013, 
il fenomeno ha riguardato mediamente 55 
ettari al giorno, con una velocità compresa 
tra i 6 e i 7 metri quadrati di territorio che 
sono stati persi ogni secondo; e il 41% 
del totale del suolo consumato è rappre-
sentato dalle infrastrutture di trasporto. 
Inoltre, edifici e spazi abbandonati ad 

UN PAESE INCAPACE 
DI RISPETTARE IL SUO 
TERRITORIO

oggi risultano pari a oltre 6 milioni: 5 
milioni di case sottoutilizzate (Agenzia 
delle Entrate, 2012), circa mezzo milione 
di negozi vuoti (Confcommercio) e migliaia 
di altri edifici (WWF, Campagna Riutilizzia-
mo l’Italia, 2013). Una cifra che equivale 
a più di due volte la città di Roma, 
vuota (Riusiamo l’Italia, 2014). Si tratta di 
edifici differenti accomunati dallo stato di 
sottoutilizzo e abbandono a fine ciclo pro-
duttivo: abitazioni, negozi, uffici; caserme, 
fabbriche, capannoni industriali dismessi; 
luoghi della cultura come cinema e teatri; 
edifici a servizio delle infrastrutture come 
stazioni ferroviarie e aeroporti, ma anche 
strade e linee ferroviarie. Situazioni che 
rappresentano l’impatto sull’ambiente 
dei precedenti cicli economici di sviluppo 
edilizio espresse come quantità di edifici, 
terreni, paesaggi abbandonati, in dismis-
sione o in disuso. Si delinea così l’immagi-
ne di un’Italia piena di un nuovo patrimo-
nio da rivalorizzare: vuoti urbani alla ricerca 
di nuove funzioni per le comunità locali e 
affinché diventino occasioni di sviluppo 
locale. 

La Convenzione Europea del Paesaggio 
del 2000, prevede la salvaguardia e la va-
lorizzazione di tutti i paesaggi indipenden-
temente da prestabiliti canoni di bellezza 
o originalità, definisce politiche e obiettivi 
strategici e, infine, dispone i provvedimen-
ti in tema di riconoscimento e tutela del 
paesaggio. Inoltre, l’integrazione di com-
ponenti naturali nello spazio urbano 
ha infatti un rapporto costi-benefici più 
elevato perché consente di raggiungere 
trasversalmente benefici ambientali, 
sociali ed economici. Se riguardiamo la 
città in questa prospettiva, si possono indi-
viduare una moltitudine di opportunità per 
la rigenerazione e per il miglioramento dei 
nostri territori. La capacità di una città di 
trasformarsi nel tempo per essere adattiva 
e ibrida significa lavorare attraverso i cicli 
di vita dei suoi elementi urbani e naturali e 
dove gli stessi spazi verdi possono essere 
pensati per la sensibilizzazione dei cittadini 
ai temi ambientali.

Già nel 1991 Antonio Cederna in Brandelli 
d’Italia descriveva la situazione italiana 
come un paese incapace di rispettare il 
suo territorio, dove «tra i primati alla ro-

Sopra: Villa Rosa di Pergine
©Marco Cantaloni
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4In Trentino, 
come in Italia, 

sono inesistenti, o quasi, gli studi professionali 
di progettazione del paesaggio che invece 

nel centro e nord Europa sono riferimenti 
importanti. Come mai?

principalmente a due ragioni. Dal punto 
di vista culturale e formativo, la figura del 
paesaggista si sta consolidando e defi-
nendo sempre di più nell’ultimo decennio. 
Infatti, l’insegnamento dell’architettura del 
paesaggio in Italia è molto recente se con-
frontato con il contesto europeo. La prima 
Scuola di perfezionamento in Architettura 
del paesaggio è stata istituita presso 
l’Università di Genova soltanto nel 1980, 
trasformata in Scuola di specializzazione 
nel 1990, mentre in Europa la differenzia-
zione dell’architettura del paesaggio da 
altri ambiti della progettazione è avvenuta 
nella prima metà del Novecento, prime fra 
tutte l’Olanda, la Danimarca e l’Inghilterra. 
Numerosi architetti del paesaggio che si 
sono formati in Italia sono poi migrati all’e-

stero, sviluppando 
li la loro carriera, 
soprattutto nel nord 
Europa, come nel 
caso di Francesco 
Garofalo con Open-
fabric. Secondaria-
mente, l’Italia non 
ha attualmente la 
stessa attenzione di 
altri Paesi europei 
per la progettazione 
del verde, pubbli-
co e privato, sia a 
livello normativo che 
a livello di riconosci-
mento del profes-

sionista, ad esclusione della Toscana che 
gode di una lunga tradizione. Non esiste, 
ancora, un tessuto culturale e ammini-
strativo che supporta a strutturare tale 
professione pensata come figura atta 
a progettare il paesaggio considerato 
come potenzialità sociale, culturale ed 
economica, complementare e indispen-
sabile rispetto all’urbanistica.

Detto questo, il quadro generale di riferi-
mento di cui abbiamo parlato prima, nasce 
dalla consapevolezza che diverse crisi 
sovrapposte - finanziaria, politica e am-
bientale - hanno portato una sensibilità più 
elevata verso l’ambiente, i cambiamenti 
climatici e sociali che impone un cambio 
di paradigmi anche nelle dinamiche di 
trasformazione urbana e del paesaggio. 
Ogni occasione progettuale è da cogliere 
come opportunità unica per una pianifi-
cazione e progettazione transdisciplinare 
per la valorizzazione degli spazi aperti, 
sempre più limitati e preziosi soprattutto 
all’interno del territorio alpino, grazie ad 
una rafforzata cooperazione tra esperti e 
nuove competenze.

I
n un’intervista del 2015 Franco Zagari 
affermava che in Italia il paesaggista 
era un architetto-Cenerentola, ma che 
in cinque/sei anni tutto sarebbe cam-
biato. In prossimità di quella soglia, vi 

è una consapevolezza culturale più struttu-
rata sul concetto di paesaggio che è diven-
tato paradigma prioritario e fondamentale 
in tutte le scelte progettuali. Molte sono le 
discipline che convergono nel progetto di 
paesaggio, spesso generando combinazio-
ni e figure inattese, ma, nonostante ciò, in 
Italia l’architetto del paesaggio non è una 
professione diffusa. Ci sono pochi grandi 
studi, al nord Italia, oppure alcuni paesag-
gisti che sono diventati tali poiché hanno 
trasformato una passione in lavoro.
Si tratta di un’incongruenza direi dovuta 

Sopra: EX Artigianelli di Susà di Pergine
©Marco Cantaloni
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d’arte per tutte le realizzazioni.
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Arringa

PAESAGGIO 
ED ENERGIA
una relazione delicata
Di Adriana Scarponi – laureata in ingegneria edile-architettura

R
ispondere a questi interrogativi 
non è cosa facile e soprattutto 
richiede un approccio multidi-
sciplinare alla questione, una 
visione sfaccettata che coinvol-

ga ambiti anche apparentemente distanti 
fra loro, da quelli socio-culturali a quelli 
tecnici, economici e normativi. Il risultato 
della produzione di energia è un insieme 
di testimonianze visibili e invisibili sul ter-
ritorio. Nella categoria delle tracce visibili 
rientrano, ad esempio, gli stabilimenti 
per la produzione di energia, i tralicci, gli 
elettrodotti, le stazioni di rifornimento e 
così via. A questi possono essere aggiunti 
anche i sistemi di captazione e stoccaggio 
di energia proveniente da fonti alternative, 
quali il sole o il vento. All’insieme delle 
tracce invisibili appartengono invece le reti 
interrate di distribuzione al centro abitato, 
come ad esempio gli elettrodotti o le 
condotte di un sistema di teleriscaldamen-
to, che trasportano acqua dalla centrale di 
produzione alle abitazioni. Risulta quindi 
evidente che “da sempre l’energia e le 

tecnologie ad essa legate strutturano il 
territorio, sia dal punto di vista ambienta-
le, sia dal punto di vista degli insediamenti 
umani” 1. La forma stessa dell’architettura 
è strettamente legata al fattore energe-
tico; pensiamo solo al dimensionamento 
delle forature in un edificio di classe A, 
che può essere chiaramente riconoscibile 
dall’esterno, oppure alla scomparsa di cer-
ti tipi di rivestimenti lapidei o in laterizio, 
sostituiti da pannellature o lamiere più o 
meno regolari. 

I N  C H E  M I S U R A  L A  P R O D U Z I O N E  D I  E N E R G I A  P U Ò 
I N F L U I R E  S U L  P A E S A G G I O  E  S U L L A  F O R M A  D E G L I 
I N S E D I A M E N T I ?  P U Ò  L A  R I C E R C A  D I  F O N T I  E N E R G E T I C H E 
P I Ù  R E S P O N S A B I L I  E  S O S T E N I B I L I  D I V E N T A R E  L ’ O C C A S I O N E 
P E R  R I D A R E  V I T A  A L  C E N T R O  S T O R I C O  D I  U N  P A E S E ? 

Il rapporto con la risorsa energetica è 
stato un fattore chiave nello sviluppo delle 
città. Non è immediato pensare che una 
rete di distribuzione possa strutturare 
un centro abitato tanto quanto una rete 
stradale. Nell’immaginario collettivo le 
strutture per la produzione di energia sono 
state spesso considerate un’interferenza 
negativa nelle città e nel paesaggio, piutto-
sto che la loro struttura portante. Tuttavia, 
sin dai tempi antichi, si può notare come 
l’adeguamento alle condizioni climatiche e 
lo sfruttamento delle risorse energetiche 
abbiano guidato la pianificazione delle 
città, più o meno consapevolmente. 

L’elemento più intangibile nel rapporto 
tra uomo ed energia, forse uno dei più 
importanti, è il fattore culturale che sta 
dietro alla scelta della fonte da utilizzare. 
Una comunità che voglia rivoluzionare 
il proprio sistema di approvvigiona-
mento energetico nella direzione delle 
fonti “pulite”, dovrà in primo luogo 
essere resa una comunità consapevole. 

1 Da: L'energia nella definizione del progetto di architettura e paesaggio: le potenzia-
lità delle FER, Elisa Serra (Tutor: Cesarina Siddi), Tesi di Dottorato di Ricerca in Archi-
tettura, Università degli Studi di Cagliari, Facoltà di Architettura, Anno 2010-2011
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Solamente l’educazione e la conoscenza 
potranno condurre le persone ad avere 
una visione d’insieme e a scegliere re-
sponsabilmente. Cambiare una mentalità 
radicata nel tempo non è però cosa facile 
e richiede responsabilità e motivazione. 
È possibile fare delle scelte etiche che 
non corrispondano ad un vantaggio 
economico? Probabilmente no, ma è 
proprio per questo motivo che occorre una 
governance lungimirante. 

Per spingere la politica ad operare scelte 
di questo tipo è necessaria una pressione 
dell’opinione pubblica. Si ritorna per que-
sto al punto di partenza, ovvero al fattore 
culturale. 

Può l’energia rinnovabile innescare un 
processo di integrazione e valorizzazione 
del paesaggio? I sistemi di captazione 
di energia solare ed eolica, infatti, non 
dovrebbero “segnare” ma “ri-disegnare” 
il paesaggio. Esistono dei luoghi preferen-
ziali per l’installazione di queste infra-

strutture energetiche? Ad oggi, il passo 
importante da compiere è far sì che la so-
stenibilità delle fonti energetiche “pulite” 
si traduca poi in un impatto sostenibile sul 
paesaggio, in un’integrazione e non in una 
disintegrazione dei suoi tratti caratteristici. 
Nuove frontiere potrebbero aprirsi in fu-
turo anche per quanto riguarda gli aspetti 
normativi legati alle fonti rinnovabili. Ad 
esempio, esiste già al livello europeo la 
possibilità di stoccare e vendere l’energia 
elettrica generata dai pannelli fotovoltaici. 
Stiamo parlando della Direttiva 2001/2018/
UE, in particolare degli articoli 21 e 22, 
relativi all’autoconsumo e alle comunità 
energetiche. Sulla base di quanto detto 
dalla Direttiva, in un paese medio-piccolo 
uno stabilimento di grande estensione 
potrebbe captare ed immagazzinare l’e-
nergia elettrica ipoteticamente superiore 
al proprio fabbisogno e destinare il surplus 
al paese circostante. Gli utenti in questio-
ne andrebbero in questo modo a creare 
una Comunità Solare, ovvero un sistema 
intelligente di condivisione di energia sola-

re attraverso la rete elettrica già esistente, 
dopo aver ovviamente pagato i relativi 
oneri di utilizzazione. Con il recepimento 
di tale possibilità anche da parte dell’Italia, 
alcune questioni normative, ma anche 
economiche, potrebbero semplificarsi e 
quella della Comunità Solare potrebbe di-
ventare una realtà frequente sul territorio. 

I SISTEMI DI 
CAPTAZIONE DI 

ENERGIA NON 
DOVREBBERO 
SEGNARE MA

RI-DISEGNARE

U T I L I Z Z O  D I  F O N T I
R I N N O V A B I L I  I N

A R E E  M A R G I N A L I

Risulta inevitabile chiedersi in che misura 
queste reti di distribuzione “intelligen-
ti” potranno plasmare il paesaggio, e 
soprattutto se questa riqualificazione 
energetica potrà trasformare le città e il 
loro centro storico. Molti paesi sono oggi 
in abbandono in quanto le necessità, per 
lo più lavorative e scolastiche, spingono le 

1 / 2019 Le Rubriche  |  Arringa

19



Originaria di Recanati (MC) 
si è laureata a Trento dove 
lavora.

A D R I A N A  S C A R P O N I

persone di giovane e media età a popolare 
le grandi città, alla ricerca di maggiori 
opportunità. Così alcuni borghi tradizionali, 
situati nell’entroterra o comunque isolati, 
hanno oggi un passato fatto di cultura ed 
alta qualità architettonica, un presente in 
cui l’esistente non è valorizzato né vissuto 
appieno e un futuro di trascuratezza e 
abbandono. L’utilizzo di fonti rinnovabili 
in un’area marginale, o comunque non 
pensata, dell’insediamento urbano può 
rappresentare l’occasione per arricchire l’i-
dentità culturale e territoriale di una comu-
nità, aggiungendo nuovi segni in armonia 
con quelli del passato. Un centro storico 
in abbandono potrebbe così diventare, 
oltre che un “eco-centro storico”, anche un 
piccolo nucleo di qualità, fatto di storia ma 
anche portavoce di una nuova sostenibilità 
ambientale. Sicuramente, operata una 
cernita dei potenziali edifici da recuperare, 
l’idea cardine è quella di progettare tenen-
do conto delle radici e della cultura del 
luogo, esaltandone il valore. L’armonia 
tra sostenibilità energetica e linguaggio 
architettonico locale consente ad una 
comunità di fare dei passi avanti, pur 
continuando a riconoscersi. Bisogna 
pensare, infatti, che per contrastare 
l’abbandono di un paese è necessario 
sviluppare un sentire comune nella 
gente, un senso di appartenenza, una 

propensione verso una qualità dei 
rapporti umani. Proprio questo rende 
un piccolo paese il luogo ideale per le 
fasce “fragili” della popolazione, ovvero 
bambini ed anziani. L’essere lontani dal 
caos della città, ma così vicini ai proprio 
compaesani, può migliorare la qualità 
della loro vita, purché siano forniti loro dei 
servizi. Per ridare vita ai centri storici è 
possibile da un lato valorizzarne il passato, 
pensando di utilizzare i materiali della tra-
dizione, pur con elementi di innovazione, 
dall’altro lato le infrastrutture energetiche 
“del futuro” potrebbero arricchire i paesi 
con nuove attività. Uno spunto di riflessio-
ne: fare visite guidate ad una centrale di 
una comunità solare potrebbe diventare, 
oltre che un’opportunità architettonica, 
una forma integrativa di turismo? 

Di certo una comunità dovrebbe porsi l’ob-
biettivo di creare qualcosa che sia flessibi-
le nel tempo, che abbia un impatto “deli-
cato” sul paesaggio e che sia aperto verso 
la possibilità di trasformarsi e accogliere 
in futuro altre funzioni, diverse da quella 
iniziale. Un’ultima questione riguarda i 
trasporti e la gestione degli spostamenti. 
Il modello di città verso cui propendere è 
una realtà in cui gli spostamenti siano otti-
mizzati e sia garantita una facile accessibi-
lità per tutti gli utenti. Un paese in abban-

dono è anche un nucleo che ha bisogno 
di implementare il trasporto pubblico e la 
connessione tra tipi di trasporto diversi, 
cercando di limitare al massimo l’utilizzo 
dei mezzi privati. Innovazione energetica 
per i trasporti vuol dire soprattutto mobilità 
elettrica; il settore dei trasporti ha infatti 
il suo peso nella quantità di anidride carbo-
nica emessa in atmosfera. Percorrere la 
strada verso la decarbonizzazione significa 
per un paese attingere ad energia “pulita” 
non solo nelle case, ma anche al di fuori 
di esse, nelle strade, utilizzando auto-
mobili, autobus e biciclette con motore 
elettrico. Tornando ai quesiti iniziali, è 
possibile trovare una risposta affermativa 
nella parola “armonia”. Un intervento che 
integri le nuove infrastrutture energetiche 
nel paesaggio, valutando la flessibilità nel 
tempo, sarà responsabile verso l’uomo e 
l’ambiente. Sembra doveroso concludere 
con una citazione tratta dalle tesi di Ugo 
Sasso, fondatore dell’Istituto Nazionale di 
Bioarchitettura, che al meglio sintetizza le 
questioni sopra citate: “Il nuovo progetto 
dovrà poi contribuire ad accrescere l’iden-
tità che lo spazio ha già in sé, innestan-
dosi sull’esistente per aggiornarlo senza 
estraniarsi da linguaggi, forme, materiali 
che già ci sono. Progettare secondo la 
storia e la geografia del posto è requisito 
fondamentale per la sostenibilità dell’in-
tervento” 2. 

2 Da: Bioarchitettura. Le tesi di Ugo Sasso dalle parole ereditate sulla via italiana del 
costruire sostenibile, Istituto Nazionale di Bioarchitettura, CLEAN Edizioni, 2016
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In chiusura di questo numero di Scien-
za & Mestieri è giunta alla redazione la 
notizia della scomparsa di Giulio Dolzani, 
ingegnere classe 1924. Elettrotecnico, si 
è formato a Padova in quegli anni in cui 
gli esami fondamentali del corso di laurea 
erano comuni a tutti gli indirizzi, non solo 
quelli del biennio (analisi 1-2, fisica 1-2…) 
ma anche molti esami specialistici come 
fisica tecnica, scienza delle costruzioni, 
idraulica etc.

La conoscenza così sviluppata, frutto 
di studi intensi, contemporanei in più 
materie dato il numero limitato di ses-
sioni d’esame, forniva una competenza 
globale ed interdisciplinare. L’ingegnere 
si poneva allora come il principale interpre-
te delle leggi della fisica, unico nel campo 
della tecnologia applicata. 

Ha iniziato l'attività negli anni '50 occupan-
dosi di impianti irrigui con altri profes-
sionisti, successivamente mettendosi in 
proprio progettando soprattutto acquedotti 
e centraline idroelettriche, settore in cui 
vedeva una risorsa preziosa per le nostre 
comunità di valle. Si è dedicato anche 
all'insegnamento presso l'ITS Buonarroti 
come titolare della cattedra di elettrotec-
nica, tenendo anche collaborazione con 
l'Università. 

Girando nel Trentino e cercando negli 
archivi provinciali, magari in occasione del 
rinnovo di qualche concessione idroelet-
trica, possiamo ancora trovare molte sue 
opere: centraline idroelettriche, costruzioni 

edili, meccaniche, e numerosissime con-
sulenze forensi in tutti i settori. Non voglio 
soffermarmi a ricordare gli impegni che lo 
hanno portato alla luce delle cronache, so 
che trattava ogni incarico con la cura e la 
dedizione imposta da un rigoroso metodo 
osservazionale, oltre che da una radicata 
curiosità professionale.

Ho di lui un ricordo di una persona mai 
banale, austera, a tratti burbera e tuttavia 
aperto ad ogni tipo di osservazione tecni-
ca, che avesse però un supporto teorico 
solido. Su questioni numeriche spesso 

spiazzava gli interlocutori anticipando il 
risultato con complicati calcoli fatti a me-
moria, qualora non servisse solo un ordine 
di grandezza del risultato. Formatosi con 
l’uso del regolo-calcolatore, i dettagli 
perdevano importanza di fronte al qua-
dro complessivo del problema che pote-
va essere risolto soltanto intervenendo sui 
fattori di maggiore peso, basandosi sulle 
cosiddette cifre significative. Ecco appun-
to: il problema veniva risolto e trattato nel 
suo giusto perimetro di appartenenza, 
senza spazio per discussioni inutili. Troppo 
spesso oggi si guarda al dettaglio, a ciò 
che appare, alla qualità visiva che ha peso 
o riconoscimento mediatico, quasi fossero 
i numeri della democrazia a comandare 
sulle leggi newtoniane. 

Fino all'ultimo si è dedicato con passione 
ad approfondire studi e brevettare formule 
pratiche per turbomacchine, sempre 
con impostazione diretta e pratica. Non 
ho avuto altri riscontri recenti sulla sua 
attività professionale. Come molti della 
sua generazione, lo posso solo immagina-
re costretto a districarsi con l’impennata 
avuta delle leggi dell’uomo (che spesso 
in campo tecnico assumono l’aspetto dei 
quadri di Penrose) e le leggi della natura. 
Tutto per cercare di giungere ad un risul-
tato concreto e pratico; non certo aiutato 
in questo dai ridondanti elaborati partoriti 
dai PC che possono abbacinare i neofiti ed 
i superficiali.

Ai familiari porgo le mie personali condo-
glianze e quelle della redazione.

IN RICORDO DEL COLLEGA

Giulio Dolzani
di Daniele Sartorelli – Ingegnere e geologo
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del Collegio degli Ingegneri del Trentino

CONVOCAZIONE

Potranno prendere parte all’assemblea dell’Associazione i soli soci che siano in regola con il versamento della somma annualmente 

stabilita per l’ammissione e i soci benemeriti. La quota di iscrizione prevista in 20 Euro potrà essere devoluta il giorno stesso 

dell’assemblea o secondo le indicazioni al seguente indirizzo web www.collegioing.tn.it/iscrizioni/ 

RINNOVO DELLE CARICHE DEL DIRETTIVO

In data 31 maggio 2019 in PRIMA CONVOCAZIONE presso studio di ingegneria in Palazzo Stella, via Degasperi 77 a Tren-
to, vengono convocate l’assemblea straordinaria e ordinaria dei soci rispettivamente ad ore 22.00 e 23.00, ai sensi dell’art 
18 dello statuto. In data 3 giugno 2019 in SECONDA CONVOCAZIONE (raccomandata) presso la Sala della Cassa Rurale 
di Trento, in via Belenzani 12 a Trento, vengono convocate l’assemblea straordinaria ed ordinaria dei soci, rispettivamente 

ad ore 17.00 e ad ore 18.00, ai sensi dell’art 18 dello statuto con il seguente ordine del giorno:

Modifiche statutarie – 
Variazione della sede legale

Parola ai soci per eventuali 
proposte di modifica

Saluto del Presidente uscente

Presentazione ed approvazione 
del bilancio consuntivo al 
31 dicembre 2018

Previsione bilancio 2019

Approvazione del bilancio 
consuntivo e previsionale

Parola ai soci per proposte 
ed iniziative

Elezione del presidente, segretario 
e due scrutatori per l’attivazione 
dell’Assemblea elettiva (art 21 
dello statuto)

Candidature e rinnovo del Consiglio 
Direttivo (art 22 dello statuto)

1 

2

1

2 
 

3

4 

5 

6 
 
 

7

ASSEMBLEA ANNUALE
ORDINARIA DEI SOCI 

Per informazioni: info@collegioing.tn.it

LO STATUTO È SCARICABILE AL SEGUENTE INDIRIZZO WEB WWW.COLLEGIOING.TN.IT/STATUTO/

1° CONVOCAZIONE 31.05.19

2° CONVOCAZIONE 03.06.19

Il Presidente,
Ing. Laura Ciurletti



Elia è illustratore, cartoonist e graphic designer cresciuto a pane 
e fumetti. Ha frequentato il liceo artistico A. Vittoria di Trento, 
corso di Visual Art e a seguire l’accademia di belle arti LABA. La 
consapevolezza che l’unico limite sia l’immaginazione l’ha por-
tato alla creazione di poster, fumetti e altre cose di questo tipo.

CELL 3478392168 - MAIL elia.rossi94@gmail.com
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MONITORAGGIO AMBIENTALE
Spostamenti, inclinazioni, umidità,  
temperatura anche in remoto

PROVE DI CARICO
Con zavorra, a tiro, a spinta su ogni tipologia   
di struttura quali ponti, edifici, coperture,  
strutture complesse

RILEVAMENTO AMBIENTALE     
E DEL COSTRUITO
Monitoraggio e telerilevamento LASER-SCANNER, 
GPS e STAZIONI TOTALI MOTORIZZATE, rilievo 
statico edifici civili, ponti, viadotti, dighe, alvei, beni 
monumentali-architettonici, gallerie, depositi, scavi

INDAGINI TERMOGRAFICHE
Termografia attiva e passiva in ambito civile, 
industriale e per i beni culturali

PROVE E MISURE SU CONGLOMERATO 
CEMENTIZIO ARMATO
   Prove pacometriche e sclerometriche 
   Prove di pull-out e di pull-off
   Prove con sonda Windsor
   Carotaggi e microcarotaggi
   Indagini soniche e ultrasoniche
   Misura profondità di carbonatazione
   Misura potenziale di corrosione     
   e di resistività del calcestruzzo 

TASQ S.R.L.
Via Brennero, 52 | 38122 TRENTO
Tel. + 39 0461 830219 | Fax + 39 0461 422020
info@tasq.it - info@pec.tasq.it
www.tasq.it

TASQ si avvale di un team di tecnici qualificati con presenza costante in ogni intervento di almeno un ingegnere 
strutturista certificato per le prove da condurre.
Le competenze ingegneristiche della società permettono di intervenire fino dalla fase di pianificazione della 
campagna di prove proponendo i metodi e gli strumenti di indagine più indicati. 
La strumentazione utilizzata si pone ai massimi livelli nel panorama tecnologico disponibile con aggiornamento 
e personalizzazione in base alle finalità delle indagini.

Ingg. Alessio Bonelli e Matteo Tomaselli 
(certificati CICPND e RINA ai livelli II e III)

INDAGINI GPR (GEORADAR)
   Campo geologico 
   (stratigrafie, falde, cavità, fratture,...)
   Campo ingegneristico (mappatura sottoservizi, 
   verifica spessori, verifica consolidamenti,...) 
   Archeologia e beni culturali (strutture murarie, 
   elementi sepolti,...)   
   Ambientali (agenti contaminanti, discariche,...) 

PROVE E INDAGINI SU MURATURE
   Prove con martinetti piatti
   Prove endoscopiche
   Misura dell'umidità e della temperatura 
   Indagini soniche

PROVE E INDAGINI SU LEGNO
   Prove con Resistograph e Pilodyn 
   Prove ultrasoniche
   Misura umidità e temperatura
   Classificazione a vista legno strutturale 

PROVE E INDAGINI DINAMICHE
 con vibrazione forzata (vibrodina)  
 con eccitazione naturale              
 applicazione di metodologie di
 identificazione strutturale con 
 modellazioni ad elementi finiti   

PROTOCOLLO DI VERIFICA  
SFONDELLAMENTO SOLAI E SOFFITTI

PROGETTAZIONE STRUTTURALE E ANALISI 
SISMICHE DINAMICHE NONLINEARI

Tests & Analysis for Structural Qualification 

Prove Non Distruttive e Servizi di Ingegneria
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N E L L A  R E A L I Z Z A Z I O N E 
D I  C A L D A I E

LABORATORIUM
Stahlbau Pichler realizza facciate 
e rivestimenti per il progetto dello 

studio di architettura EFA

L ’ I D E A  P R O G E T T U A L E
L’interpretazione dello studio EFA

Il progetto che amplia e ripensa la sede 
dell’azienda leader in Italia nella realizza-
zione di caldaie a gas per uso domestico 
è un sunto dei valori aziendali che la 
contraddistinguono: innovazione continua 
e profondo legame con il territorio.
L’intervento corona un processo di conso-
lidamento aziendale e concretizza quella 
razionalizzazione degli spazi produttivi che 
l’azienda desidera implementare anche 
per rafforzare le sinergie con la terra 
emiliana in cui la società affonda le proprie 
radici. La commistione e la sinergia tra 
impresa e persone operanti sul luogo 
vuole generare un effetto “spin” sull’e-
conomia locale e globale sottolineando 
le eccellenze economiche e ambientali e 
mettendole in luce a livello internazionale.
Il progetto sviluppato dallo studio di ar-
chitettura EFA di Parma rispetta un input 
fondamentale, quello della continuità 
con la storia architettonica della struttura 
esistente, meglio ne sottolinea e ne mette 
in risalto le geometrie e le volumetrie.
La sede trova collocazione in un’area ad 
elevata visibilità collettiva e mantiene un 

forte significato strategico e simbolico 
per il paese di Brescello, fortemente 
congiunto alle maestrie della propria storia 
artigianale e produttiva.

positiva è la possibilità per laboratori, uffici 
e magazzino di mantenere una costante 
connessione organica e funzionale 
tra di essi. La distribuzione degli spazi 
dunque ha giocato un ruolo importante 
nella scelta architettonica, applicando al 
meglio quel principio di flessibilità che 
consente alla risorse umane di usufruire 
delle tecnologie mantenendo un equilibrio 
eccellente tra teoria e pratica, tra ricerca e 
produzione.

P I A N T A ,  S T R U T T U R A 
E  F A C C I A T E
L’opera di Stahlbau Pichler

Tre sono i volumi: due unità ambientali 
indipendenti e collegate da un passag-
gio centrale perpendicolare ospitante 
l’accesso principale dell’edificio e un 
terzo volume, sviluppato su due livelli, 
che rappresenta un aggiuntivo elemen-
to di connessione tra i corpi rettilinei, 
nonché il depositario dell’aspetto iconico 
del complesso. La presenza di due corti 
intermedie è stata voluta per assicurare 
una maggiore integrazione del manufatto 
con gli spazi aperti di pertinenza. 

Ampliamento del centro produttivo Immergas di Brescello

Il Laboratorio è destinato ad accogliere 
prove sperimentali relative a verifiche di 
progettazione oltre alla ricerca di nuove 
soluzioni tecniche per lo sviluppo dei 
prodotti dell’azienda. 
Al fine di decentrare le attività necessitanti 
ampi spazi senza isolarle, ma consenten-
do piuttosto un flusso di scambio continuo 
tra tutti i comparti, il complesso edilizio si 
sviluppa a padiglione con due blocchi di 
fabbrica rettilinei e congiunti, paralleli alla 
strada provinciale, e un volume a doppia 
altezza a cavallo dei due.
La chiave alla base di questa scelta com-
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217
M Q  D I  R I V E S T I M E N T I

C O N  P A N N E L L I  M E T A L L I C I

La planimetria è stata sviluppata con gran-
de logica dallo studio EFA, giungendo ad 
una sequenzialità funzionale delle aree 
straordinaria.

strada, l’edificio mantiene una perfetta li-
nearità scandita da questa modularità che 
vede avvicendarsi elementi prefabbricati 
in cemento con le specchiature vetrate 
sugli ambienti di lavoro.

L’edificio più interno ospita gli spazi ufficio 
e il magazzino. Qui Stahlbau Pichler 
ha montato i suoi 350 metri quadrati di 

lamelle frangisole verticali. Il Brise Solail 
esterno di questa parte del manufatto Im-
mergas si compone di profilati di allumino 
disposti verticalmente e completamente 
fissi con sezione 100 x 40 mm. Per le 
pareti perimetrali di questa parte del 
complesso l’azienda di Bolzano ha messo 
in opera un pannello autoportante con 
anima coibentata in lana minerale spes-

Per la parte dell’atrio Stahlbau Pichler ha 
realizzato 135 metri quadrati di facciata a 
montanti e traversi in acciaio con l’applica-
zione di un sistema tecnologico e sigillatu-
ra strutturale, impiegando una vetrazione 
con le seguenti caratteristiche: lastra 
esterna temperata 8 mm, intercapedine 
di 16 mm con gas Argon, lastra interna 
stratificata 5+5 pvb acustico con un valore 
di trasmittanza termica u pari a 1.1 W/
mqK. Qui le 13 lesene esterne in allumi-
nio sono poste orizzontalmente e sono 
state appese tramite tiranti in acciaio inox 
con un passo di circa 500 mm. Sempre 
rimanendo sull’atrio sono stati realizzati 48 
mq di rivestimento architettonico.

L’edificio che si affaccia sulla strada pro-
vinciale è adibito ai laboratori. Per questa 
sezione Stahlbau Pichler ha costruito 
217 metri quadrati di rivestimenti per i 
cavedi esterni attraverso la realizzazione 
di pannelli metallici verniciati che sono 
stati posati su una sottostruttura metallica 
di sostegno composta da profili montanti 
e correnti in alluminio ancorati mediante 
tasselli dimensionati in funzione del sup-
porto retrostante ed elementi di fissaggio 
del pannello di facciata; il rivestimento 
è realizzato con una lamiera microforata 
di alluminio preverniciato di colorazione 
cangiante. Nell’intesa geometrica con la 
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SCALE DI DESIGNPER TUTTELE ESIGENZE
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sore 100 mm per un isolamento U 0.40 
W/mqK. In totale si parla di circa 374 mq 
di pannellature perimetrali. Sempre per 
uffici e magazzino sono state realizzate 
da Stahlbau Pichler strutture portanti 
in acciaio, serramenti a nastro, porte e 
finestre studiate per essere facilmente 
trasportabili e agili da fissare alla struttura 
portante principale che è composta da 
profili tubolari in acciaio di 100 x 100 mm.
Il monolitico volume a doppia altezza, 
grazie alla pannellatura metallica tipo 
sandwich alternata a porzioni di lamelle 
di schermatura, gode di un morbido mo-
vimento di luci e di ombre. L’inserimento 
armonico degli spazi ufficio a supporto 
dei laboratori, distribuiti lungo il perimetro 
degli edifici, è stato realizzato secondo 
una lettura verticale i cui accenti sono 
definiti dagli elementi prefabbricati, che 
accompagnano le vetrate disegnano 
quell’elemento architettonico peculiare e 
riconoscibile che sottolinea la personalità 
del complesso. 

Le facciate continue di Stahlbau Pichler 
sono tecnicamente costituite da un 
reticolo di montanti e traversi intersecati 
ortogonalmente generanti moduli di varie 
dimensioni. L’inserimento di tamponature 

Committente: Immergas

Progetto architettonico: 
Studio di architettura EFA

Realizzazione strutture in 
acciaio e sistemi di facciata: 

Stahlbau Pichler

Opera terminata: 2018

vetrate vede suddivise “zona vision” in 
vetrocamera con lastra esterna tempe-
rata 8 mm, intercapedine di 16 mm con 
gas Argon, lastra interna stratificata 4+4 
pvb acustico dal valore di trasmittanza 
termica u pari a 1.1 W/mqK e “zona cieca” 
spandrell composta di pannello interno in 
lamiera di acciaio zincato, 140 mm di lana 
di roccia, un secondo pannello in lamiera 
di alluminio preverniciato e una lamiera 
esterna in alluminio microforato preverni-
ciato.

portale, costituita da una teoria di pilastri 
in c.a. e travi di collegamento ad unica 
campata per garantire uno spazio quanto 
più libero e flessibile, sul modello dell’au-
la, mediante un processo di composizione 
scatolare a copertura piana. In questo 
modo le volumetrie mantengono la loro 
essenzialità e divengono facilmente rico-
noscibili nella loro specificità funzionale. 

La scelta di una struttura prefabbricata 
ha reso agevoli le fasi di montaggio garan-
tendo una uniformità di realizzazione, pur 
mantenendo un’immagine architettonica 
personalizzata. Stahlbau Pichler in questo 
si è rivelata fondamentale, grazie alla 
propria esperienza e allo sviluppo tecnolo-
gico dei propri comparti ingegneristico e 
produttivo, all’interno dei quali sono stati 
realizzati sia l’ingegnerizzazione che la 
realizzazione di tutte le strutture e di tutti i 
sistemi di facciata di questa sede tecnolo-
gicamente avanzata e architettonicamente 
funzionale. 

UFFICIO STAMPA 
STAHLBAU PICHLER

Eleonora Negri, Goodwillpr
Via Enrico Fermi, 11/A 37135 VR

Tel. 045 8204222 - Mob: 3409877970
eleonora.negri@goodwill.it

G R A Z I E
A L L A  P R O P R I A 

E S P E R I E N Z A

Il totale dei metri quadrati di facciata sono 
320 per i laboratori e 158 per magazzino e 
uffici. Per gli stessi blocchi sono stati pre-
visti 99 apribili inseriti in facciata montanti 
e traversi, inoltre sono state inserite 9 
porte vetrate e 21 porte cieche.
Il secondo livello è stato mantenuto al 
grezzo in previsione di ampliamenti futuri 
senza rinunciare così all’estetica di un 
involucro completo.
Le scelte strutturali dei progettisti sono 
state spinte verso una struttura portante a 
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ChiaroScuro

Sopra: Illustrazione di Elia Rossi

UNA BOTTA
DI FORTUNA...
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ALLA FINE AVEVANO 
PERSO TUTTI e John Mary aveva 
sfogato la sua delusione convocando a più 
riprese l’assemblea dei White Collars per 
versare fiele sull’interlocutore sordo e un 
po’ distratto.

E l’assemblea lo aveva applaudito forte, 
sperando di ridare entusiasmo al pre-
sidente ed evitare, in tal modo, l’enne-
simo pistolotto. La presenza del nuovo 
governatore di Thertyn, Morris Escapetty, 
“costrinse” però il Barba a sottolineare 
ancora una volta i problemi di accesso agli 
atti e poi quelli sui bonus, sulle distanze e 
sulle altezze... Dopo due ore, il governato-
re, frastornato, inventandosi un imprevisto 
impegno serale, se n’era andato borbot-
tando tra sé e sé uno stizzito “Cusa l’è 
ches chi?” ma la sua dipartita non aveva 
messo fine al sermone. Così, riaccese le 
luci in sala, a discorso finito, si contarono 
ben cinque suicidi tra i White Collars: due 
autocrocefissi sulle panche di legno, due 
autosoffocati dall’ingoiamento delle pagi-
ne centrali di Prospective e uno impiccato 
alla catena del water...

Il Barba, senza capire perché il saloon si 
fosse completamente svuotato, si sedette 
ad un tavolo, ordinò un doppio whisky e 
chiese al pianista di suonare Distance, un 
pezzo di Christina Perry che lui adorava.
Dopo pochi minuti il cigolio delle ante in 
legno annunciò l’arrivo dei suoi fedelis-
simi pistoleri e dell’inossidabile Pat che, 
senza preamboli, spiegò ai presenti il 
motivo dell’incontro: si doveva trovare una 
modalità condivisa per assegnare ai White 
Collars le concessioni delle miniere, non 
di tutte le miniere, si intende, ma solo di 
quelle il cui valore stimato, in base alle pe-
pite presenti, non superasse i 40.000 dol-
lari. Negli anni passati se ne erano viste 
di tutti i colori. Al principio l’assegnazione 
era diretta e ci si portava a casa, senza 

nulla pagare, una miniera per vari motivi: 
bravura, fiducia, stima, amicizia... Poi si 
fissò una tassa fissa pari al 20% del valore 
della concessione e i cercatori accettarono 
di buon grado: lo sforzo valeva ancora la 
candela. Tutto cambiò quando Gargamella, 
governatore statale che ai ragionamenti 
preferiva le lenzuolate, decise che per 
avere una miniera si doveva partecipare 
ad un’asta libera dove vinceva chi offriva 
di più. Tanti giovani inesperti cercatori si 
erano rovinati pagando più di quello che 
la miniera avrebbe potuto restituire e ben 
presto si capì che il sistema non poteva 
reggere: nessun guadagno e gran parte 
dei siti minerari rovinati e abbandonati per 
sempre. Da ultima, si era percorsa la via 
dell’offerta tecnico economica più vantag-
giosa: tanto tempo perso nell’inventarsi 
i modi più originali per estrarre l’oro ma, 
stringi stringi, il risultato non cambiava e 
ad aggiudicarsi la concessione era sempre 
chi offriva di più!

N
el momento in cui John Mary, 
detto il Barba, entrò nel salo-
on, nessuno se ne accorse. 
Il fumo dei sigari si poteva 
davvero tagliare con il coltello, 

l’attenzione dei cowboy era tutta per le 
carte da poker sparse sui tavolini e per un 
paio di ballerine dai floridi seni e dalla lun-
ghe gambe, mentre le note malinconiche 
di un blues, strimpellate dal vecchio Ropy, 
sotto la scritta “don’t shoot the pianist”, si 
libravano nell’aria.

Fu solo quando John iniziò, a voce alta, a 
lamentarsi per le difficoltà dell’accesso al 
bancone e ad accennare al problema delle 
distanze tra i tavolini, che il panico assalì 
tutti gli avventori. In men che non si dica, 
accampando le scuse più improbabili, i 
cowboys abbandonarono in fretta e furia 
il saloon.

LE DISSERTAZIONI DI 
JOHN MARY sull’accesso agli atti, 
sulle distanze, sui bonus e sulle altezze, 
negli ultimi anni, erano diventate più 
pericolose di un winchester...

Furtivo, si avvicinava sorridendo e accalap-
piava le sue vittime obbligandole, per ore 
e ore, ad ascoltare il suo grido di dolore. 
E poco importava se il malcapitato non 
avesse mai messo piede in un saloon e 
non sapesse distinguere un’altezza da 
una distanza: la ridondanza del Barba non 
risparmiava nessuno... Persino Pat, lo sce-
riffo, lo evitava accuratamente dopo una 
faticosa esperienza di seduta allo stesso 
tavolo per discutere sulla legge del paese. 
A dire il vero, il buon PAT, come al solito, 
aveva convocato John Mary a giochi fatti, 
solo per poter dire in giro che anche il 
Barba e la sua banda approvavano la legge 
di Pat. Ma visto che il giochino si ripeteva 
da anni, questa volta la discussione si era 
allungata oltremisura, tra battibecchi e 
incomprensioni che avevano letteralmente 
sfiancato i partecipanti al tavolo.

Affidarsi alla 
dea bendata
Persino il vecchio Pat si era reso conto 
che si doveva ritornare al futuro e aveva 
chiesto ai cowboys e agli indiani di aiutarlo 
ad inventare un sistema per rilanciare la 
corsa all’oro.
Già, gli indiani. Dopo anni di battaglie e 
scontri sanguinosi, cowboys e indiani 
avevano trovato il modo per convivere in 
pace, riconoscendosi il reciproco diritto di 
poter ottenere le concessioni delle minie-
re d’oro. Ma le differenze rimanevano e 
l’equilibrio era piuttosto instabile anche se 
gli indiani battevano il chiodo dei concorsi 
di idee e passavano gran parte del tempo 
nella loro riserva a volare alto e a ragiona-
re su come rendere belle le miniere che 
non avrebbero mai gestito, riducendo in 
tal modo le occasioni di scontro. C’era 
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stato, in passato, anche un lungo periodo 
di pace, sancito da un patto tra il capo 
indiano Big Mario e il generale Arhands 
che, sotterrata l’ascia di guerra, aveva-
no passato anni in un tepee a fumare il 
calumet e a darsi pacche sulle spalle. Una 
crisi senza fine aveva poi riportato a galla 
gli antichi rancori... 

Quando sembrava proprio che dalla riu-
nione non sarebbe uscito niente di buono 
l’attenzione dei cowboys venne catalizzata 
da un’accesa discussione tra tre giovani 
garzoni che si stavano litigando l’onere 
di dover trasportare la cassa di birra più 
pesante. 

Per evitare di passare alle mani, il più 
smilzo dei tre aveva spezzato in tre parti di 
lunghezza diversa uno stuzzicadenti usato, 
proponendo di affidarsi alla dea bendata. 
La cosa era subito piaciuta e lo sfigato del 
gruppo, dopo aver scelto il legnetto più 
corto, aveva trasportato la cassa senza 
fiatare, tra gli sghignazzi dei fortunati 
colleghi.

Gidiesse
Con dolore

follemente di te nel preciso momento in 
cui la tribù ti sta scuoiando vivo, il cobra 
che ti attacca ma addenta la tua gamba di 
legno...
È giusto affidare il proprio destino profes-
sionale alla fortuna? Si, lo è, facciamocene 
una ragione. Il caso, la buona sorte, il 
destino, il fato, la buona stella, chiamia-
molo come vogliamo, ma il sedere, da 
sempre, muove il mondo per cui è inutile 
indignarsi. 

È INUTILE INDIGNARSI?

E, per restare sul pezzo, parlando di incari-
chi e di liberi professionisti, dobbiamo dire 
che... ahhahhhahh, noo, mi hanno colpi-
to…alle spalle.., ma non riusciranno a…
fermarmi…maledizione, la ferita sembra 
grave ma prima di… prima di morire… vo-
glio dire al mondo che... ahaaa, voglio dirvi 
che…in Trentino, il nemico di cowboys 
e…e indiani, ha…un nome e, ahh... ha un 
no-me e un co-gnome, la colpa di tutti... i 
nostri mali si chiama....

AFFIDARSI ALLA 
CLASSICA “BOTTA 
DI CULO” ,  ECCO LA 
GENIALATA che, secondo la 
leggenda, accese la lampadina di Pat 
e convinse il Barba, il Garba, il Greco e 
compagnia sparante... 

Si racconta che sia nata proprio così l’idea 
di assegnare le concessioni delle miniere 
fino a 40.000 dollari fissando il rialzo a un 
massimo del 20% e organizzando una 
vera e propria estrazione a sorte, una riffa 
tra tre soggetti da invitare, a rotazione, pe-
scando tra un elenco di cowboys e indiani 
ritenuti, per capacità ed esperienza, in 
grado di estrarre le pepite.

Nel Far West, la buona sorte ha sempre 
avuto un ruolo primario, soprattutto per gli 
eroi: la pallottola che trapassa il cappello 
senza ferirti, quella indirizzata al cuore ma 
che rimbalza sulla stella dello sceriffo, il 
cavaliere solitario che vaga nel deserto 
dell’Arizona e ti cede la sua acqua proprio 
mentre stai morendo di sete, la squaw 
indiana, figlia del capo, che si innamora 
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